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 La pervasiva tecnica del trickle down, del gocciolamento, parte dall&rsquo;assunto che il neoliberismo e la
globalizzazione siano fenomeni simili all&rsquo;acqua, capaci cioè di penetrare in ogni anfratto e di insinuarsi in ogni
fessura portando nuova linfa vitale (la loro) in ogni dove. La vita così come la conosciamo oggi è, nonostante tutto,
globale e neoliberista grazie a tale gocciolamento. In realtà credere a questa narrazione ci fa diventare portatori sani di
antropocentrismo postmoderno. Il dogma pretende che esista solo l&rsquo;homo oeconomicus mentre tutto il resto è
roba da letteratura (meglio se al femminile). Ciò che la narrazione imperante non vuole svelare sono le sacche di
resilienza, anche se credo il termine più corretto sia irrilevanza. Esistono cioè due mondi con limitate capacità di reciproco
adattamento: il primo ruota attorno alla rutilante vita delle città, meglio se grosse e industriose. Il secondo si organizza
invece su scala locale, adotta criteri locali e, una volta arginata la seduzione del postindustriale, risulta poco sensibile al
fascino della globalizzazione. Certamente la narrazione imperante raggiunge anche i luoghi fuori dalle rotte principali a
volte con conseguenze devastanti (interi paesi abbandonati dagli abitanti in cerca di economie più redditizie). Altre volte
però i suoi effetti sono minimi sotto molti punti di vista. Il Progresso (qualsiasi cosa significhi) non è riuscito a far
gocciolare tutto sé stesso in questi luoghi ed i due mondi si osservano come attraverso uno spesso vetro la cui
trasparenza non permette comunque di respirare l&rsquo;aria presente dall&rsquo;altra parte. Così mentre le città tessono
lodi infinite ai portatori (veraci o meno) del Progresso, dall&rsquo;altra parte del vetro si tessono le lodi ai portatori delle
Tradizioni. In virtù della forza dell&rsquo;irrilevanza i due mondi non si sfidano mai apertamente, anche se la pervasività
del processo globalizzante non cessa mai di affondare le proprie lame nelle carni locali. Il Progresso ad un certo punto si
è reso conto che non tutti i luoghi sono deputati alla sua celebrazione, dato che i costi non sono sempre sostenibili.
Quando si parla di &ldquo;velocità diverse&rdquo; si intende proprio questo: alcuni posti arrivano prima di altri, che magari
non arrivano proprio mai. Il che non è necessariamente una disgrazia. &ldquo;L&rsquo;ineguaglianza dello sviluppo
economico e politico è una legge assoluta del capitalismo&rdquo; diceva Lenin. Quindi esistono ed esisteranno sempre
luoghi con differenti capacità di celebrare tale Progresso. E, badate bene, posti che dispiegano bassa percentuale di
Progresso non si trovano solo in Africa o nel Sudest asiatico. Ce ne sono a bizzeffe anche in Italia. Solo che la
narrazione imperante non ce li fa vedere, e si trincera dietro all&rsquo;irrilevanza del fenomeno lasciato semmai con
sussiego all&rsquo;ambiente del folklore, dimenticandosi però che il gioco è sempre simmetrico. Attraverso la forza
(necessità?) dell&rsquo;irrilevanza si dimostra cioè l&rsquo;irrilevanza della narrazione imperante stessa. [&hellip;]

 Così mentre le città consegnano luoghi della cittadinanza a criminali di guerra insigniti di Nobel, i luoghi collocati fuori dalle
grandi rotte dell&rsquo;economia vengono affidati a chi ha saputo mantenere in vita la tradizione che, grazie
all&rsquo;irrilevanza e incurante del Progresso, sa ancora creare comunità senza l&rsquo;ingombrante e pervasiva
presenza dell&rsquo;homo oeconomicus e della sua arrogante indifferenza morale. Se le città si vantano di avere intitolato
le proprie piazze e strade a Rabin, Madre Teresa amica di Duvalier, Peres e altri mostri del Progresso morti con il premio
Nobel per la pace in tasca (agli altri Nobel verranno riservate altre vie e piazze appena moriranno, Kissinger, Walesa e
Tenzin Gyatso in testa), nella periferia dell&rsquo;Impero in totale spregio verso i canoni del gocciolamento si osa
intitolare una piazza ad una maestra. Se, come afferma Mac Luhan &ldquo;il medium è il messaggio&rdquo; stiamo
assistendo ad uno ispessimento del vetro che separa i due mondi: l&rsquo;Impero non è in grado di mantenere la
propria narrazione se non circoscritta all&rsquo;interno dei conglomerati rilevanti. In tutti gli altri casi l&rsquo;irrilevanza
la fa da padrona e le scelte seguono percorsi imprevedibili per la rotta della globalizzazione. E così mentre nei
conglomerati urbani il pane è un semilavorato industriale che proviene da altre nazioni e viene cotto nel supermercato,
nella periferia c&rsquo;è chi rimette in funzione il vecchio forno a legna e si incarica delle consegne ai paesi vicini. Poi
c&rsquo;è chi riscopre antiche varietà di piante da frutto o da orto, e si incarica di coltivarle per ridare ai propri luoghi
quell&rsquo;aspetto che la modernizzazione, la standardizzazione e la globalizzazione hanno confinato nel sottoscala
delle funzionalità o, peggio, nel cestino delle occasioni perdute. Qualcun altro fa ritornare in vita specie animali ormai date
per estinte ma che per secoli sono state una risorsa importante nell&rsquo;economia locale. Comitati locali si incaricano
di mantenere vive antiche tradizioni che nei conglomerati urbani sono definitivamente sparite, inghiottite dalla
multidimensionalità del meticciato sociale e culturale. È la battaglia tra globalismo e localismo. La volontà di integrazione
globalizzante che, fuori dalle grandi rotte, non ha saputo offrire nulla di meglio dell&rsquo;irrilevanza del gocciolamento,
si scontra con l&rsquo;importanza del Topos, della tradizionale verità che ha saputo mantenere in vita intere generazioni
senza doverle consegnare in toto al Moloch della modernizzazione e del meticciato. In questo quadro si inseriscono le
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questioni della sicurezza relative alle manifestazioni. [&hellip;] Tutte le costose scartoffie e presenze necessarie ad
assicurare la corretta osservanza delle nuove regole hanno ammazzato le attività locali. Come amaramente annota
Monica Ciaburro, sindaco di Argentera &ldquo;la burocrazia nazionale ha ucciso feste e sagre che da centinaia di anni si
svolgevano e dove mai era accaduto alcun tipo di incidente o situazione tragica&rdquo;, stigmatizzando come
&ldquo;solo in Piemonte sono già state annullate oltre 7 mila manifestazioni, per lo più in Comuni che fanno parte di
quelle &ldquo;terre alte&rdquo; che sono tra le più penalizzate.&rdquo; La sicurezza diventa così l&rsquo;alibi perfetto
per sferrare un colpo basso al locale, rendendo obbligatorio il trickle down. Fallita, grazie all&rsquo;irrilevanza di Mac
Luhan, la prosopopea della narrazione imperante, i globalisti pianificano il completo assoggettamento del locale tramite
la burocrazia. [&hellip;] Mentre viene sostenuta la multiculturalità globalista si pianifica l&rsquo;assassinio della
multiculturalità nazionale, quella che permette a parecchie realtà locali di vivere autonomamente senza sussidi né centri di
accoglienza: evidentemente non sono funzionali al capitale. Sono solo utili ai cittadini che vi abitano. &ldquo;Fintanto che
[] gli individui hanno un rapporto adeguato con l&rsquo;inconscio collettivo [] l&rsquo;ordinamento della vita entro questo
contesto esclude in ampia misura irruzioni pericolose dell&rsquo;inconscio e garantisce una sicurezza interna
relativamente forte che consente di condurre un&rsquo;esistenza ordinata in un mondo in cui l&rsquo;umano e il
cosmico, il personale ed il transpersonale sono tra di loro articolati&rdquo; E.Neumann &ldquo;Storia delle origini della
coscienza&rdquo;

 Tonguessy

  

 Vincenzo Siesto da Pomigliano 

 I corsi e ricorsi della Storia: oggi l'impero capitalista si trova nella stessa fase di decadenza che fu dell'impero Romano
nel V secolo D. C., prima delle invasioni "barbariche", paragonabili quest'ultime ai biblici movimenti migratori" odierni!
Non fu forse l'allontanamento dal "Mos maiorum" degli antichi Romani, il nucleo della morale tradizionale della civiltà
romana sul quale costruirono il loro impero, la causa principale della loro caduta che aprì le porte all' invasione di turbe
fameliche anelanti al modo di vivere dei Romani, proprio come sta accadendo oggi con popoli che anelano allo stesso
(aberrante) tenore di vita del moderno impero "occidentale"?  Solo che oggi, considerato lo stato catastrofico del Pianeta,
conseguenza del metaforico "gocciolamento" citato all'inizio dell'articolo, la caduta "dell'impero" sarà, purtroppo, più
rovinosa per l'umanità! Infatti, se dopo la caduta dell'Impero Romano sopraggiunse, almeno in Europa, il Medio Evo, oggi
l'Umanità tutta entrerà in una novella Età della Pietra, e questo se ci andrà bene!

 Tonguessy  

 Sarei contento se tornasse l'Età della Pietra, senza più padroni né polizia che rende obbediente la popolazione, senza
più proprietà privata né gestione dei mezzi di comunicazione e di produzione. Temo invece che si possa più facilmente
ipotizzare un futuro orwelliano, tutta polizia e padroni.
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